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LA MANOVRA DEL GOVERNO. Summit riservato nella casa romana di Gianni Agnelli 
Si parla di Gawronski come portavoce di Berlusconi 

Tra il Cavaliere 
e i big dell'industria 
una cena di disgelo 
• ROMA. Eccolo lt il fior liore della 
grande impresa: De Benedetti, Ro­
miti, Tronchetti Provera per la Pirel­
li, Lucchini, Presutti, Merloni, Abe­
te, Marzotto. E Rondelli, l'unico 
banchiere. Tutti insieme nel salotto 
dell'avvocato Agnelli, l'ospite. E 
tutti a stringere la mano e chiac­
chierare con l'invitato con la «i» . 
maiuscola, Silvio Berlusconi ac­
compagnato da Gianni Letta. È la 
cena del disgelo. Cena sobria 
(«Una crema di fagioli ottima», 
concede Marzotto') ad alto poten­
ziale politico. Dopo le nove di sera 
al numero 14 di via Ventiquattro 
Maggio c'è gran viavai di autoblù e 
scorte. Impettita, i marinai a guar­
dia del Quirinale osservano impas­
sibili. Già, perchè dal salotto di 
Agnelli ai quinto piano si gode più 
o meno la stessa vista su Roma che >'• 
si gode dal Quirinale. Entrano alla ' 
spicciolata. Il pesante portone re­
sta sbarrato per un paio d'ore, poi 
si apre e l'auto blu di Palazzo Chigi 
si infila nel traffico portando via 
Berlusconi e Letta. Una saetta sen­
za sorrisi. Ancora dieci minuti e ap­
paiono gli altri. In dieci minuti si 
può decidere se è stata tregua o so­
lo pace. Un pimpantissimo Lucchi­
ni è l'unico a sbottonarsi: «Certo 
che abbiamo parlato di finanziaria. 
Ho visto il presidente del consiglio 
molto determinato a varare una fi­
nanziaria seria». Siete fiduciosi? 
«Abbiamo sempre avuto fiducia». E 
Presutti: «Per la verità siamo stati 
noi ad aver parlato più che lui, Ber­
lusconi». 

In cerca di pace 
Inaspettata questa cena delia 

pace. Appena un mese fa in quel 
di Portofino, Berlusconi aveva det­
to a bruciapelo a un gruppetto di 
fans «Sono loro, gli Agnelli e i De 
Benedetti che mi scatenano contro 
i giornali. Corriere, la Slampa e la 
Repubblica che sono di loro pro­
prietà». In trenta giorni sono cam­
biate parecchie cose e dopo i sus­
surri e le grida di vendetta da una 
parte, le battute all'inglese e le cir­
cospette prese di distanza dall'al­
tra, è arrivato il tempo della tregua. 
Tutti hanno bisogno di una tregua. 
A Palazzo Chigi gira questa battuta: 
«Adesso che è cambiato il direttore 
del Tgl si sono accorti finalmente 
chi comanda». Potenza della tv. 
Chi sperava in un governo istituzio­
nale ora non ci crede più. Ad 
Agnelli Berlusconi continua a non 
piacere e, d'altra parte, non gli pia­
ceva neppure prima quando Berlu- ' 
sconi pensava solo di conquistare 

Cena del disgelo tra industriali e Berlusconi nella casa ro­
mana di Agnelli. Nel fuoco del negoziato sulla Finanzia­
ria, è il presidente della Fiat a guidare il riawicinamento. Il 
patto: manovra rigorosa e privatizzazioni contro collabo­
razione. Ci sta anche De Benedetti: dobbiamo uscire dalle 
difficoltà «con il minor danno». Berlusconi, al settimo cie­
lo, rassicura tutti. E mette il silenziatore alle bordate con­
tro i poteri forti e occulti e alla stampa avversa. 
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Gianni Agnelli M sayadi Carlo De Benedetti 

dallo stato spazio per la Fininvest. 
Quando Berlusconi fece il grande 
annuncio, l'avvocato però com­
mentò: «Se perderà perderà lui, se 
vincerà vinceremo tutti noi». Alme­
no, ora c'è la possibilità di non per­
dere a patto che Berlusconi non 
metta la firma in calce a una legge 
finanziaria stile Cirino Pomicino. 
Ecco il patto del 23 settembre. ' 

Berlusconi rassicura. È al settimo 
cielo. Ferrara il Pontiere e Letta 
hanno avuto ragione: basta pren­
dersela con i direttori di Corriere e 
Stampa, basta sparare su Scalfari. 
Stop all'aggressione contro la Ban­
ca d'Italia. Alla Fiat si spera prag-
maticamente in un buon risultato. 
È 11, a Torino, che il vertice è stato 
pensato e accuratamente prepara­
to. Nelle ore in cui la Confindustria 
sparava a zero contro l'ottimismo 
di Palazzo Chigi, 6 stato Cesare Ro­
miti ad annunciare a Berlusconi il 
primo segnale: tu fai una finanzia­
ria degna di questo nome, noi 
inaugureremo un ciclo di collabo­
razione. Non si è mai visto che la 
grande impresa non sia filogover­
nativa e un governo si contrappon­
ga alla grande impresa anche se il 
primo ministro ha vinto con il so­

stegno dei sciur Brambilla che del 
potere della grande impresa e dei 
sindacati non ne possono più. C'è 
l'occasione della ripresa da non 
perdere e ci sono importanti com­
messe, le normali relazioni tra uno 
Stato che privatizza, ma non smo­
bilita, e imprese di primario inte­
resse nazionale. 

Agnelli il Tessitore 
Poi l'altra mossa, il viaggetto lon­

dinese, nel cuore della City che 
legge il Financial Times e X'Écono-
misi, i due ossessionanti fustigatori 
del governo Berlusconi, e vende i 
titoli di stato italiani. Ai finanzieri 
Agnelli ha detto che l'Italia ha an­
cora tanti guai, ma è una buona 
piazza per l'investimento. Parola 
d'ordine: fidatevi. Anche Berlusco­
ni si si agita, scalda i muscoli. E sul­
la torta appoggia delicatamente 
una bella ciliegina rossa che si 
chiama Jas Gawronski, giornalista 
ed ex eurodeputato liberale ama­
tissimo in casa Agnelli, al quale of­
fre il posto di assistente personale 
per l'immagine e l'informazione. 
Berlusconi pensa proprio a tutto. 

Aperitivo a Londra e cena a Ro­
ma. E a cena si parla di legge finan­

zi sayadi II capo del governo SIMo Berlusconi 

ziana (Abete, però, nega), delle 
regole di convivenza necessarie 
perchè l'Italia non si impantani nei 
giochetti della Prima Repubblica e 
sfrutti invece, più saggiamente di 
quando abbia fatto finora, l'onda 
lunga della ripresa economica. 
Berlusconi è di fronte a una parte 
della vecchia guardia dell'impresa 
nazionale, agli amici di Cuccia, 
delle merchant bank internaziona­
li. Alla pari. Ma deve dare delle ga­
ranzie. Reggerà il patto? Gli indu­
striali gettano acqua sul fuoco. È 
un incontro privato, una chiacchie­
rata amichevole. Com'è che Agnel­
li, De Benedetti e gli altri si sono 
convinti a compiere un passo del 
genere prima che Berlusconi abbia 
fatto vedere le sue carte? 

Un'apertura di credito 
Piaccia o no, il vertice ha il sapo­

re di un'apertura di credito: la 
grande impresa si è convinta che il 
governo durerà abbastanza a lun­
go e dunque conviene prenderne 
atto. Agnelli sembra il più ottimista. 
Punta i piedi perchè non è tollera­
bile che un governo di destra bloc­
chi le privatizzazioni, ma ha co­

munque deciso di spendere il pro­
prio nome in favore di Berlusconi. 
Lui che aveva votato Spadolini e 
non Scognamiglio al Senato bec­
candosi i fischi degli industriali. 
Cauto De Benedetti, che smentisce 
di aver ricoperto Berlusconi di me­
lassa durante una cena romana 
qualche tempo fa. «Date le difficol­
ta che sta attraversando il nostro 
paese, è necessano unire tutte le 
energie disponibili per tentare di 
uscirne al più presto e con il minor 
danno». Che cos'è il danno? Il dan­
no è la crisi finanziaria, è l'emargi­
nazione dai mercati intemazionali, 
è una lira sempre più debole che 
carica l'inflazione, sconquassa i bi­
lanci delle aziende, immiserisce il 
potere d'acquisto dei salari. Cosi, 
in una tomda sera di settembre, è 
nata la svolta. Mentre la Banca d'I­
talia aspetta di vedere il governo al­
l'opera e la Confindustria resta in 
allerta, un gruppo di imprenditori 
capeggiati dal numero 1 ha deciso 
di agire direttamente come lobby. 
Alla Fiat la spiegano cosi: «La no­
stra è un'attesa attiva, quella di 
Bankitalia e Confindustria è un'at­
tesa passiva». 

Carlo Canno 

Panorama: 
imprenditori 
«in sintonia» 
col governo 
Il governo? 
•Abbastanza In 
sintonia» con le 
esigenze degli 
Imprenditori. IL 
«disgelo» fra il mondo 

grodutttvo e palazzo 
higl è confermato da 

un sondaggio 
reallTzatodal 
settimanale 
Panorama. Secondo 
l'Inchiesta II 76% 
degli aderenti a 
Confindustria esprime 
apprezzamento per 
Berlusconi. E la 
manovra? Il 58,6% 
degli industriali 
Individua nel «tagli 
alla spesa» la via 
maestra da seguire ed 
il 65% ritiene 
prioritario il ribasso 
del tassi d'Interesse 
per il rilancio del 
settore produttivo, 

Confindustria 
e Progressisti 
«Pensioni, serve 
riforma seria» 
• ROMA. Una legge Finanziana che aiuti la 
modernizzazione del paese, ed una riforma 
previdenziale veramente strutturale che non si 
risolva in un rinvio dei problemi. Dopo tre ore di 
faccia-a-faccia, il presidente del gruppo dei Pro­
gressisti alla Camera, Luigi Berlinguer, e i vice 
presidenti, dall'altro il presidente degli indu­
striali, Luigi Abete ieri hanno discusso i temi cal­
di dell'economia: la Finanziaria, la questione 
previdenziale, le prospettive, le rispettive propo­
ste. Un incontro che. ha commentato Luigi Ber­
linguer, «ha rafforzato il filone di un atteggia­
mento di autonomia della Confindustria». 

Un «dialogo sereno», aggiunge l'economista 
e parlamentare pidiessmo Vincenzo Visco. «Ab­
biamo molto apprezzato la posizione politica 
della Confindustria, che da alcuni anni non è 
una organizzazione di supporto al governo, co­
me è stata. Noi ci confrontiamo meglio con 
chiunque che col governo - ha aggiunto Visco 
- questi continuano a comportarsi da imbro­
glioni: chiedono aiuto, dicono che bisogna fare 
le cose insieme e poi danno stangate. E poi è un' 
governo che ha vocazione totalitaria e violenta, 
e finché la mantiene con noi non potrà avere 
che un rapporto di scontro, duro». 

Per i Progressisti la riforma delle pensioni è 
urgente, e va fatta col pieno coinvolgimento del 
Parlamento. «Non siamo contrari alla delega in 
via di principio - ha precisato Berlinguer - ma 
quella presentata ai sindacati dal governo ha un 
sapore anticostituzionale per la sua genericità, 
e invece su un tema delicato come quello delle 
pensioni ha da essere molto approfondita, cir­
costanziata, con un disegno definito. Su quella 
delega non si tratta, è una follia». Da Parlamen­
to quindi dovrà venire una nforma organica e 
definitiva, superando i limiti di quella di Amato, 
che ha soltanto avviato il processo nformatore. 
Per questo i Progressisti nfiutano l'aggancio del­
la riforma alla legge Finanziana, in quanto di­
venta «un intervento episodico mirato ad altri 
scopi». Del resto, come dice Visco, -il sistema 
previdenziale pubblico si risana senza troppa ' 
fatica, che non sia fatica politica: non è in crisi 
irriversibile, non è necessario ndimensionarlo 
in modo drastico. E la previdenza integrativa 
deve essere tale e non sostitutiva di quella pub­
blica, finanziata con il Tfr accordandosi sul suo 
carattere di nsparmio forzoso, obbligatorio, di 
massa». Anche il presidente della Confindustria 
insiste su «un disegno organico e preciso di ri­
forma», parallelo ad una Finanziana «equa e n-
gorosa», e si dice «preoccupato» per come sta 
andando il confronto con i sindacati. Ma sull'u­
so del Tfr per i Fondi pensione. Abete ribadisce 
che esso deve essere lasciato alla «libera scelta 
delle parti, senza obblighi generalizzati». 

1 Progressisti, che sottolmenano il loro senso 
di responsabilità verso i problemi del paese, so­
no d'accordo con la Confindustria sull'attenzio­
ne verso le aree deboli del paese e verso gli in­
vestimenti nella formazione. Insomma, comuni 
sensibilità sulle grandi questioni, pur con diver­
se valutazioni - per dirla con Abete - sui tempi 
e sulle soluzioni tecniche da adottare. 

Al convegno di Capri toni cauti e forte scetticismo sull'apertura al governo 

Ma tra i «giovani» c'è diffidenza 
m CAPRI. Agli industriali non ba­
sta una cena. Per quanto importan­
te, per quanto popolato da illustri 
ospiti, l'incontro serale di Roma 
non indica alcuna pacificazione 
fra i rappresentanti del mondo in­
dustriale e il governo. Nessuna de­
posizione di armi. Nessuna conclu­
sione di quella diffidenza che ha 
sempre caratterizzato i rapporti fra 
il Gotha dell'industria e il presiden­
te del Consiglio. 

«Primo: fare In fretta» 
Da Capri, dal convegno annuale 

dei giovani industriali, quest'anno 
dedicato alle aree di crisi, il mes­
saggio è univoco: il governo deve 
affrettarsi, deve applicare il più as­
soluto rigore. La nuova finanziaria 
deve essere strutturale, cominciare 
a risolvere alle radici i mali del Pae­
se. Deve contenere pochi compro­
messi e molti tagli. Cosi la vogliono 
gli industnali, su questo aspettano 
al varco il primo esecutivo della se­
conda Repubblica. E l'impressione 
è che non lo aspettino con molta 
liducia. All'opposto sono molto, 
ma molto diffidenti, credono che il 
governo non saprà gestire alcun­
ché, scenderà a molti compromes­
si, farà pericolosi cedimenti. Che le 
ragioni elettorali alla fine prevar-

DALLA NOSTRA INVIATA 
R I T A N N A A R M E N I 

ranno su quelle del «risanamento» 
e la ncerca del consenso facile ri­
marrà la regola principale del go­
verno Berlusconi. 

Fossa tifa per Din! 
Il presidente dei piccoli indu­

striali Giorgio Fossa è stato molto 
chiaro. «Il metodo di consultare le 
parti sociali - ha affermato - è giu­
sto, ma poi il governo deve decide­
re in autonomia. Mi auguro che 
prevalga la linea Dini». Linea dura 
sulle pensioni quindi, ma senza 
molta fiducia nel fatto che sarà ap­
plicata. Anzi, secondo Fossa, pre­
vale ormai «un arretramento», una 
linea di compromesso che porterà 
inevitabilcmte dei danni e che co­
munque non coincide con quella 
delle imprese. «Le indicazioni che 
emergono - ha concluso Fossa -
non mi sembrano sufficientemente 
forti né con effetti di lungo respiro-, 
«Oggi - ha insistito il vicepresidente 
della Confindustria Aldo Fumagalli 
- ci sono le possibilità di nforme 
strutturali, di una finanziaria rigoro­
sa. Speriamo che il governo vada 
avanti su questa strada. È questo 
che noi chiediamo». Una finanzia­
ria, «seria, impostata sul lungo pe-
nodo. cioè sull'arco di almeno una 

legislatura» è auspicata anche dal 
presidente dei giovani imprenditori 
Alessandro Riello. Ed anche lui ha 
molti dubbi sulla possibilità che 
questo obiettivo sia raggiunto. Gli 
ultimi incontri con i sindacati sono, 
infatti, secondo il presidente dei 
giovani imprenditon. «un segnale 
di debolezza». 

In questo clima di diffidenza dif­
fusa, la cena di Roma non viene vi­
sta come un momento di pacifica­
zione quanto piuttosto come un 
momento di chiarimento. «Disgelo 
fra industriali e governo? No, nes­
sun disgelo, anche perchè non c'è 
mai stato gelo. Noi abbiamo criti­
cato quando c'è stato da criticare, 
e continueremo a farlo se necessa­
ria Se il governo darà segnali di­
versi saremi (elici di accoglierli» di­
ce Aldo Fumagalli. La cena in casa 
Agnelli è solo un'occasione, «nella 
quale - aggiunge - il governo può 
spiegare le sue scelte, visto che sia­
mo di fronte a momenti decisivi 
per la legge finanziaria-». «All'incon­
tro di questa sera - afferma senza 
reticenze Manna Salomon -a l pre­
sidente del Consiglio deve essere 
richiesto rigore anche se questo 
nel breve periodo può comportare 
una caduta dei consensi». Quasi 

una cena esame per Berlusconi? 
Cosi parrebbe. «Speriamo che 
chiarisca questo clima di incertez­
za che stiamo respirando sulla fi­
nanziaria» aggiunge Riello. 

Una cena-esame? 
Fin qui le dichiarazioni ufficiali. 

Piene di dubbi e di diffidenze, ma 
doverosamente controllate. Poi ci 
sono i ragionamenti, quelli fatti ai 
margini del convegno, nelle con­
versazioni informali, quando alla 
cronista viene richiesta discrezio­
ne E allora la diffidenza emerge 
senza timori e diplomazie. L'invito 
di Agnelli? Solo un gesto diploma­
tico nei confronti di un governo del 
quale non ci ci fida. Pace fra gran­
de industria e governo? Ma no, la 
pace non è possibile, il governo 
non è in grado di fare alcuna scelta 
gli industriali invece vogliono scel­
te precise, tagli rigorosi della spesa. 
L'atteggiamento dei big dell'indu­
stria, Agnelli e De Benedetti, viene 
interpretato da gran parte degli im­
prenditori come un gesto diploma­
tico che allontani l'idea di un pre­
giudizio nei confronti di Berlusconi 
e consenta una più libera critica 
quando la legge finanziaria sarà 
chiara e si presenterà - questo te­
mono gli industriali - come un en­
nesimo pasticcio. 

Contìnua la battaglia delle coop 

Mobilitazione in Toscana 
15 senatori al governo: 
«Quella tassa, che errore» 

Giulio Tremoliti 

• FIRENZE. Nel Palaffari di Firen­
ze ieri si respirava aria di battaglia: 
nel iranno c'era la proposta del mi­
nistro delle finanze Giulio Tremon-
ti che vuole tassare gli utili delle 
coop. Ma incontrerà una robusta 
opposizione, ha promesso il capo­
gruppo dei deputati progressisti 
Luigi Berlinguer. Lo affiancavano 
molti parlamentari toscani di tutte 
le forze politiche, tranne quelle di 
Governo, tra cui Sergio Garavini di 
Rifondazione comunista e Stefano 
Passigli, eletto nei progressisti e ap­
pena uscito dal Pn. 

Nel palazzo fiorentino si sono 
nunite centinaia di membri dei tre 
grandi gruppi di cooperazione: la 
Lega delle cooperative, la Concoo­
perative, di area cattolica, l'Agci, 
laica. Con loro sindaci e pubblici 
amrninistraton. Gli utili delle coop 
che il ministro vuole tassare, han­
no spiegato i presidenti della Lega 
delle cooperative Gianluca Cerri-
na. della Confcooperative Stefano 
Corso, dcll'Agci Carlo De Luca, in 
realtà non equivalgono ai capitali 
accumulati da una qualsiasi socie­
tà perché non vengono divisi tra i 
soci, non [ormano dunque capitali 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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pnvati, bensì devono essere reinve­
stiti. «Tassare gli utili - hanno di­
chiarato i tre presidenti - significa 
violare un principio sancito dalla 
Costituzione», e impoverire le risor­
se del sistema cooperativo. Un 
gruppo di 15 senatori, tra cui Filip­
po Cavazzuti. vice presidente della 
Commissione bilancio CPds"). il ' 
presidente della commissione fi­
nanze Mauro Favilla e quello della 
commissione Agricoltura France­
sco Ferran (.entrambi del Ppi), in 
un documento giudica la manovra 
«un grave errore tecnico e giuridico 
di politica finanziaria». Innanzi tut­
to perché il provvedimento «ignora 
che l'esenzione da imposte della 
riserva indivisibile non è una "age­
volazione" o un "pnvilegio" ma è 
legato al vincolo di non divisibilità 
degli utili». Non solo. 1 senatori fir­
matari calcolano che con una si­
mile misura l'erano pubblico non 
ci guadagnerà affatto. «Una tale 
misura aprirebbe la strada all'estin­
zione della stessa fonte della con­
tribuzione». Ovvero: se si affossano 
le cooperative poi queste non po­
tranno pagare la tassa voluta da 

Tremonti. In secondo luogo i sena­
tori osservano che la misura «sa­
rebbe in stridente constrasto con la 
scelta di questo governo di detas­
sare gli utili reinvestiti nelle società 
per azioni, per le quali non vi sono 
limitazioni nella distnbuzione degli 
utili». 

Agci, Confcooperative e Lega 
hanno nnfrescato la memona al 
governo ncordando che le coope­
rative non appartengono ai singoli 
soci, né a una generazione di soci, 
né si possono vendere: «Sono un 
bene sociale e qui sta la ragione 
del loro peculiare regime fiscale». 
Aconclusione, è significativa la po­
sizione della Regione Toscana, 
che sta studiando misure di soste­
gno alle coop di lavoro. Oltre a pa­
ventare il danno per la perdita di 
posti di lavoro, il vicepresidente re­
gionale Giovanni Fratini ritiene che 
la manovra di Tremonti abbia «l'o­
biettivo nemmeno tanto celato di 
colpire le regioni dove la coopcra­
zione è più radicata e dove la mag­
gioranza della popolazione ha 
espresso un consenso politico 
contrario a questo governo». 


